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Per un inquadramento metodologico e storiografico

La scienza non scompone il reale se non allo scopo di osservarlo meglio, grazie a un 
gioco di fari incrociati, i cui fasci di luce si combinano e si compenetrano costantemente 
l’un l’altro. Il guaio comincia quando ogni proiettore pretende di vedere tutto da solo; 
quando ogni provincia del sapere scambia se stessa per una nazione1.

Innestandosi nel solco degli studi volti a ricostruire il carattere delle culture locali regionali e 
cittadine, la tesi ha restituito il complesso mondo dell’arte dell’edificare a Parma prima della 
nascita del ducato farnesiano2.
Il lavoro ha posto il proprio fondamento negli avvertimenti che, già nel 1979, Enrico Castelnuovo 
e Carlo Ginzburg avevano fornito, mettendo in guardia dalle insidie celate in un osservante 
utilizzo delle nozioni di centro e periferia, da loro definite coppie «piuttosto complementari che 
antitetiche»3. Avvisati dell’opportunità di non individuare centri e periferie solo in ragione di un 
supposto maggiore o minore grado di aggiornamento culturale o di una maggiore o minore 
«inerzia»4 e consapevoli della necessità di leggere l’Italia del Rinascimento nelle sue molteplici 
traiettorie artistiche, è stato possibile volgere l’attenzione al contesto parmense, considerando 
le coordinate di ordine geografico, politico e storico, ovvero quelle «condizioni che nello spazio 
e nel tempo stringono ed esaltano la vita degli uomini»5.
La geografia artistica che la storiografia ha progressivamente delineato è stata oggetto di continui 
raffinamenti, come nel caso della realtà urbana di Bologna, a cui Arnaldo Bruschi ha riservato 

1	 Marc Bloch, Apologia della storia o Mestiere di storico, trad. Giuseppe Gouthier (Giulio Einaudi editore, 2009), 112.
2	 Eleonora Caggiati, Istruirsi all’arte dell’edificare a Parma. 1471-1544 (tesi di dottorato, Università degli Studi di Firenze, 2021).
3	 Enrico Castelnuovo, Carlo Ginzburg, “Centro e periferia”, in Storia dell’arte italiana. Materiali e problemi. Questioni e metodi, 
a cura di Giovanni Previtali, vol. I/1 (Giulio Einaudi editore, 1979), 285.
4	 Jan Białostocki, “Some Values of Artistic Periphery”, Annuaire de Musée National de Varsovie, 35 (1991): 133.
5	 Carlo Dionisotti, Geografia e storia della letteratura italiana (Giulio Einaudi editore, 1967), 54.
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un «particolare ruolo di comprimaria» rispetto alla centralità artistica di Roma6. Per quanto 
attiene al contesto parmense, già Letizia Arcangeli lo ha delineato come «periferia aperta» a 
quelle sollecitazioni provenienti dal mondo esterno7 che, solo con i Farnese, avrebbero finito per 
imporre una tetragona centralità. L’intervallo temporale che la tesi ha preso in considerazione – 
caratterizzato da ripetuti cambiamenti di potere8 – ha significativamente mostrato come il mondo 
dell’arte dell’edificare a Parma si sia lentamente indirizzata al linguaggio del Rinascimento, 
abbandonando progressivamente un «clima ritardatario e rinunciatario»9.
Nel ricostruire i percorsi utili alla formazione degli artigiani e degli artisti coinvolti nei cantieri 
parmensi, la ricerca si è dapprima confrontata con la storiografia precedente10, che ha 
ripetutamente evidenziato come tra la fine del Quattrocento e l’inizio del Cinquecento non 
esista ancora un percorso educativo precisamente delineato con il quale venga sancito il 
riconoscimento del titolo di architetto, termine del resto impiegato nei documenti coevi con 
ampia mutevolezza11.
La ricerca delle conoscenze teoriche richieste alle figure che operavano all’interno dei cantieri 
parmensi – magistri a lignamine, magistri a muro, magistri pichapreda, pittori – ha suggerito 
l’analisi dei modi e dei tempi dell’apprendimento: uno «strato culturale intermedio» tra dotti 
e illetterati12 che mirava ad attingere a una «scienza volgare»13, ovvero a quelle nozioni di 
grammatica, aritmetica e geometria – come nel caso delle Regule de l’arismetica et dela 
giometria di Giovanni Tedaldo – indispensabili per lo sviluppo di competenze di carattere tecnico 
utili nel momento di elaborazione del progetto e nella fase di gestione del cantiere. (fig. 2)
Nella «grande ‘bottega’ dell’Occidente»14 quale era l’Italia ancora nei primi decenni del 
Cinquecento, il momento pedagogico fondamentale per artigiani e artisti era ancora legato al 
rapporto tra maestro e allievo e regolamentato dall’apprendistato15. La ricerca dei relativi contratti, 
che è stato possibile ritrovare, seppur in numero esiguo, verificando le filze dei notai già segnalati 
dalla storiografia come rogatari di atti riguardanti l’arte dell’edificare, ha messo in luce come anche 
nel contesto parmense il legame tra maestri e discepoli fosse soggetto a continue variazioni.

Dall’architetto vitruviano ai maestri sul cantiere
Il lavoro ha consentito di attestare come a Parma il trattato vitruviano fosse nei primi decenni 
del Cinquecento oggetto di interesse non solo da parte dei letterati, ma anche da parte di uno 

6	 Arnaldo Bruschi, “L’architettura a Bologna nel Rinascimento: qualche cenno introduttivo”, in L’architettura a Bologna nel 
Rinascimento (1460-1550): centro o periferia?, a cura di Maurizio Ricci (Minerva Edizioni, 2001), 11-3.
7	 Letizia Arcangeli, “Tra Milano e Roma: esperienze politiche nella Parma del primo Cinquecento”, in Emilia e Marche nel 
Rinascimento. L’Identità Visiva della ‘Periferia’, a cura di Giovanna Periti (Bolis Edizioni, 2005), 89-92.
8	 Roberto Greci, “Parma nella realtà politica padana del Quattrocento”, in Parma e l’Umanesimo italiano, a cura di Paola Medioli 
Masotti (Editrice Antenore, 1986), 9-38.
9	 Bruno Adorni, “Architettura, città e territorio dal Rinascimento al Barocco”, in Storia di Parma, La storia dell’arte: secoli XVI-XX, 
a cura di Arturo Carlo Quintavalle, vol. VIII/2 (Monte Università Parma Editore, 2020), 7.
10	 Alessandro Conti, “L’evoluzione dell’artista”, in Storia dell’arte italiana. Materiali e problemi. L’artista e il pubblico, a cura di 
Giovanni Previtali, vol. I/2 (Giulio Einaudi editore, 1979), 115-263; Elizabeth M. Merrill, “The Trattato as Textbook: Francesco 
di Giorgio’s Vision for the Renaissance Architect”, Architectural Histories 1, 1 (2013), 1-19; Christy Anderson, “Live words and 
experience in early modern architecture”, in Artistic Practices and Cultural Transfer in Early Modern Italy. Essays in Honour of 
Deborah Howard, a cura di Nebahat Avcıoğlu, Allison Sherman (Ashgate, 2015), 77-87; Claire Ann Huppert, “Material matters: 
training the Renaissance architect”, in Artistic Practices and Cultural Transfer in Early Modern Italy. Essays in Honour of Deborah 
Howard, a cura di Nebahat Avcıoğlu, Allison Sherman (Ashgate, 2015), 89-106; Elizabeth M. Merrill, “The Professione di Architetto 
in Renaissance Italy”, Journal of the Society of Architectural Historians 1, 76 (2017), 13-35.
11	 Mary Hollingsworth, “The Architect in Fifteenth-Century Florence”, Art History 4, 7 (1984): 385-410.
12	 Carlo Maccagni, “Cultura e sapere dei tecnici del Rinascimento”, in Piero della Francesca tra arte e scienza, a cura di Marisa 
Dalai Emiliani, Valter Curzi (Marsilio Editori, 1996), 280-81.
13	 Carlo Maccagni, “Leggere, scrivere e disegnare la «scienza volgare» nel Rinascimento”, Annali della Scuola Normale 
Superiore di Pisa. Classe di Lettere e Filosofia 2, 23 (1993): 631-37.
14	 André Chastel, I centri del Rinascimento. Arte Italiana 1460-1500 (Feltrinelli Editore, 1965), X.
15	 Roberto Greci, “Il contratto di apprendistato nelle corporazioni bolognesi (XIII-XIV sec.)”, in Corporazioni e mondo del lavoro 
nell’Italia padana medievale, a cura di Roberto Greci (Editrice CLUEB, 1988), 89-106.
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dei molteplici maestri impegnati nei cantieri della città nel ruolo di agrimensore e ingegnere. 
Si tratta di un puntuale ma significativo ritrovamento di una menzione del testo di Vitruvio – 
risultato di un’indagine tra fonti primarie e fonti secondarie – che ha permesso di dimostrare 
come non tutte le figure attive nel campo dell’arte dell’edificare parmense dovessero disporre 
della medesima elementare erudizione tecnica. Questa piccola ma importante tangenza tra 
mondo delle botteghe e mondo dei dotti documenta quindi una multiforme complessità culturale 
rispetto alla quale occorre comunque ricordare come i libri fossero «testi polivocali» passibili di 
differenti livelli di analisi da parte di un lettore che ne era «attivo interprete»16. Nel De partibus 
aedium di Francesco Maria Grapaldo, uno dei più importanti esponenti dell’ambiente umanistico 
parmense, affiora infatti una conoscenza dei testi antichi tale da indurre lo stesso autore a 
riprendere dal De architectura di Vitruvio la definizione di architetto17. (fig. 1)
Nel chiarire quali fossero le conoscenze possedute dai maestri ha rivestito un’importanza 
fondamentale l’analisi delle modalità di nomina alle cariche comunali di agrimensore e ingegnere, 

16	 Sarah McPhee, “The Architect as Reader”, Journal of the Society of Architectural Historians 58, 3 (1999): 454.
17	 Bruno Adorni, “Echi e studi vitruviani in Emilia fra Quattro e Cinquecento”, in Vitruvio nella cultura architettonica antica, 
medievale e moderna, a cura di Gianluigi Ciotta, vol. II (De Ferrari Editore, 2003), 375-89.
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che nei documenti risultano ripetutamente oggetto di controversie e favoritismi18. Verificato come, 
pur nella diversità di compiti, il titolo di agrimensore fosse talvolta riunito a quello di ingegnere, 
in accordo a una prassi diffusa anche nel ducato di Milano19, è stato possibile dimostrare 
l’esistenza di una pluralità di percorsi formativi, variamente utili ad acquisire conoscenza dei 
materiali e delle tecniche di costruzione, oltre a capacità amministrative20. L’analisi delle cariche 
pubbliche uffici ha inoltre permesso di riflettere sul mutevole utilizzo del duplice appellativo di 
ingegnere e architetto, un termine quest’ultimo da riferire non necessariamente al possesso di 
una cultura umanistica, ma piuttosto alla capacità di direzione di un cantiere21. (fig. 3)
Infine i casi emblematici delle fortificazioni urbane e della chiesa di Santa Maria della Steccata, 
seppur già indagati in precedenza dalla storiografia22, sono stati riconsiderati alla luce di nuove 
scoperte archivistiche. Entrambi i cantieri, che a Parma come altrove erano anche luoghi di 
trasmissione del sapere costruttivo23, hanno permesso di interrogarsi sulla più o meno ridotta 
autonomia progettuale degli artisti e degli artigiani in essi coinvolti, chiarendone ruoli e compiti, 
e di verificare in quale misura le coordinate teoriche generali tracciate siano calate nella realtà 
dell’edificare parmense.

18	 Caterina Santoro, Gli offici del comune di Milano e del dominio visconteo-sforzesco (1216-1515) (Giuffrè Editore, 1968), 199-201.
19	 Francesco Repishti, “‘Martinus De Laqua ingenearius et arc[hitectus] subscripsi.’ Due codici milanesi del Cinquecento sull’Ars 
Mensoria”, Quaderni dell’Ateneo di Scienze, Lettere e Arti di Bergamo, 3 (1999), 11-31.
20	 Patrick Boucheron, Le pouvoir de bâtir. Urbanisme et politique édilitaire à Milan (XIVe-XVe siècles) (École Française de Rome, 
1998), 309-31.
21	 Giuliana Mazzi, “Una cosa ben’aggiustata e che s’accosti alla perfezione”, in «Architetto sia l’ingegniero che discorre». Ingegneri, 
architetti e proti nell’età della Repubblica, a cura di Giuliana Mazzi, Stefano Zaggia (Marsilio Editori, 2004), 15-30.
22	 Bruno Adorni, a cura di, Santa Maria della Steccata a Parma (Cassa di Risparmio di Parma, 1982); Bruno Adorni, “Le 
fortificazioni di Parma e Piacenza nel Cinquecento. Architettura militare, espropri e disagi”, in La città e le mura, a cura di Cesare 
De Seta, Jacques Le Goff (Editori Laterza, 1989), 128-65; Bruno Adorni, a cura di, Santa Maria della Steccata a Parma. Da chiesa 
“civica” a basilica magistrale dell’Ordine costantiniano (Skira editore, 2008).
23	 Hermann Schlimme, a cura di, Practice and Science in Early Modern Italian Building. Towards an Epistemic History of 
Architecture (Electa, 2006).
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Nota critica
Lo studio di Eleonora Caggiati si è configurato come un laboratorio che, nella fase iniziale, 
ha richiesto una focalizzazione più precisa rispetto al progetto presentato per il concorso di 
ammissione: come spesso accade, il lavoro è stato calibrato in base alle piste che via via si 
aprivano.
La tesi tratta un tema che negli ultimi anni ha ricevuto grande attenzione da parte della storiografia, 
ovvero la formazione dell’architetto nella prima età moderna, declinandolo in una di quelle aree 
che, fino ad alcuni anni fa, erano considerate di secondaria importanza perché periferiche e 
non paragonabili ai grandi centri come Firenze o Roma. Ma se già da qualche tempo gli studi 
hanno tolto i centri cosiddetti “minori” dal cono d’ombra che le grandi città proiettavano su di 
loro, parecchio lavoro rimane ancora da fare e la Parma prefarnesiana è una di quelle “periferie” 
(geografiche e cronologiche) che attendevano di essere indagate, seppur senza dimenticare le 
relazioni con i centri maggiori, in particolare Milano.
Nel lavoro non incontriamo, se non tangenzialmente, i grandi architetti che associamo 
generalmente al cosiddetto Rinascimento; al contrario, si dispiega davanti a noi un silenzioso 
esercito di professionisti locali che costituiscono il tessuto connettivo sul quale le grandi 
personalità si stagliano. È quel mondo di magistri che oggi potrebbe apparire abbastanza 
indifferenziato, ma che in realtà aveva una precisa caratterizzazione, come la lettura analitica 
dei documenti d’archivio ha fatto chiaramente emergere. Ciò che ne risulta è un mondo di 
“operatori” che spaziavano dall’architettura (in tutte le sue declinazioni) a ciò che oggi potremmo 
definire ingegneria delle infrastrutture.
La tesi si interroga quindi sulla formazione di queste poliedriche figure, su quali conoscenze 
teoriche dovessero avere e su che tipo di tirocinio dovessero affrontare. Da un lato il mondo 
della bottega, con il fondamentale istituto dell’apprendistato (indagato grazie ai pochi documenti 
superstiti, il che metodologicamente non consente di trarre considerazioni di carattere assoluto), 
dall’altro il cantiere sono i luoghi privilegiati per l’elaborazione e la trasmissione del sapere 
architettonico. Un sapere che prevalentemente si tramandava in forma orale, e da qui la grande 
difficoltà nel ricostruirne i percorsi. Un sapere, poi, necessario per accedere alle ambite cariche 
di agrimensore e di ingegnere comunale, per le quali si facevano letteralmente carte false.
Dal punto di vista metodologico, per dare conto del clima culturale indagato, la tesi apre lo 
sguardo anche ad ambiti vicini all’architettura, considerando figure di umanisti come il poeta 
Francesco Maria Grapaldo, autore di un trattato in cui dimostra la conoscenza di Vitruvio, e 
Damiano Pieti, altro personaggio centrale per la questione della trattatistica d’architettura, 
quella albertiana in particolare, che fino ad ora non era stato indagato sistematicamente.
Infine, il lavoro ha cercato di analizzare quali ricadute potessero avere queste indagini ad ampio 
raggio sulla realtà concreta di Parma. Si è quindi deciso di studiare due episodi esemplificativi, 
il cantiere della Steccata e quello delle fortificazioni, che per la loro diversità, ma anche per la 
messe di documenti che offrono, hanno aiutato a definire le figure e i ruoli degli architetti e degli 
ingegneri a Parma tra fine Quattro e inizio Cinquecento.
	 Alessandro Brodini


